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Sequestro Dozier: pene dimezzate 
per i terroristi «pentiti» 

Qualche sconto anche ai «duri» 
Dalla nostra redazione 

VENEZIA — Dopo sette ore e mezzo di camera 
di consiglio, la Corte d'appello di Venezia ha 
emesso la sentenza al processo di secondo grado 
per il sequestro del generale Dozier. Massimo 
sconto ai pentiti, per l'eccezionale contributo 
da loro dato alla giustizia: 2 anni con la condi
zionale a Ruggero Volinia (l'unico in libertà 
degli imputati) che guidò la polizia al covo nella 
periferia padovana; 4 anni e 6 mesi e la libertà 
provvisoria a Emanuela Frascella, vivandiera e 
proprietaria della prigione (in primo grado era 
stata condannala a 13 anni e mezzo); 7 anni a 
Emilia Libera (14 in primo grado); 9 anni a 
Antonio Savasta (16 e mezzo in primo grado); 5 
anni e mezzo a Armando Lanza (12 in primo 
grado); 7 anni a Giovanni Ciucci (14 in primo 
grado). Pena ridotta anche per Roberto Zanca 
che, assolto dai reati di sequestro e rapina, e 
stato condannato per favoreggiamento a 4 an
ni e mezzo contro 112 della sentenza preceden
te. 

Alcune sorprese, invece, per gli «irriducibili»: 
è stata dichiarata nulla la sentenza di primo 
grado nei confronti di Barbara Balzarani, 
Francesco Lo Bianco, Vittorio Antonini e Remo 
Fancelli, processati a Verona per reati che non 
erano stati loro contestati nella sentenza di rin
vio a giudizio ma solo in aula, assenti perché 
latitanti. Per i quattro terroristi, dunque, si do

vrà rifare il processo. 
Anche per i «duri», comunque, condanne me

no pesanti: 26 anni a Cesare Di Lcnardo (27 in 
primo grado); 25 anni e 8 mesi a Marcello Ca
puano e a Pietro Vanzi (26 anni e 6 mesi in 
primo grado). È stata invece riconfermata la 
sentenza di prima istanza — 17 anni e mezzo — 
per Alberta Biliato. 

A differenza di Ruggero Volinia, già in liber
ta provvisoria dall'estate scorsa, Emanuela 
Frascella non uscirà per il momento dal carce
re: su di lei grava un mandato di cattura per 
banda armata in un'altra inchiesta giudiziaria 
in corso a Venezia. 

A Padova, intanto, il sostituto procuratore 
Vittorio Berrascetti ha presentato le sue richie
ste al giudice istruttore Mario Fabiani per l'in
chiesta sulle presunte «torture» nei confronti 
del brigatista Di Lcnardo dopo il suo arresto. 
Ila chiesto il rinvio a giudizio di cinque poliziot
ti che parteciparono all'operazione che liberò 
Dozier: il funzionario Ucigos Salvatore Genova, 
il tenente Giancarlo Aralla, i sottufficiali Car
melo Di Janni e Giovanni Laurenzi, l'agente 
Danilo Amore. Le imputazioni sono sequestro 
di persona, violenza, lesioni gravi. Ha chiesto 
invece il proscioglimento per due agenti, Ric
cardo D'Onofrio e Massimo Carabalena. 

Roberto Bolis 
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MILANO — Una pattuglia della Stradale, 
invasa dalla nebbia 

torce alla mano, impegnata sull'autostrada per Venezia 

Scontro nella 
nebbia: morte 
tre ballerine 

PARMA — Terribile incidente stradale presso 
Parma, sulla via Emilia. Tre ballerine (due 
thailandesi e una dominicana) hanno perso la 
vita. Si tratta di Sakon Phutkacn, 35 anni, di 
Nipa Pishongsce di 29 e di Mercedes Maria Al* 
tagraca, 34, residente nella Repubblica di Santo 
Domingo. La quarta donna, pure thailandese, 
Supun Nitkul, di 30 anni, estratta dalle lamiere 
in gravi condizioni, è ricoverata presso la clini
ca neurochirurgica dell'ospedale di Parma. Il 
sinistro è avvenuto verso le 4,30, mentre su tut
ta la zona gravava una nebbia molto fitta. Le 
quattro ballerine, dirette a Reggio Emilia, viag
giavano a bordo di una 127 che, urtato un auto
treno durante un sorpasso, veniva investita di 
schianto da un'auto e da un autotreno che so-

f(raggiungevano dalla parte opposta. Nell'urto 
a Fiat sì sfasciava e per tre delle quattro donne 

non c'èra più niente da fare. Anche nei pressi di 
Monfalcone ventidue persone fra le quali di
ciotto cittadini greci sono rimaste ferite in se
guito a un tamponamento a catena avvenuto 
ieri mattina sulla autostrada Trieste-Venezia. 
Nell'incidente sono stati coinvolti un autopul
lman greco, un furgone di Trieste, un autotre
no di Gorizia, un pulmino militare, un furgone 
frigorifero e una automobile. Due morti e un 
ferito grave, inoltre, in un incidente sulla «di
rettissima» per le Valli di Lanzo, nello scontro 
tra una Peugeot e una Renault. 

Sequestro-strage 
a Memphis 
Otto uccisi 

MEMPHIS (Tennessee) — Epilogo tragico con 
otto morti: così è finito il tentativo della polizia 
di Memphis di strappare dalle mani di sette 
fanatici, tutti neri, l'agente della polizia strada
le R.S. Hester che era stato preso l'altra sera in 
ostaggio. Nell'abitazione in cui gli esaltati si 
erano asserragliati, la polizia, quando vi ha fat
to irruzione, sparando con le armi automatiche 
e lanciando bombe lacrimogene, ha trovato sol
tanto otto cadaveri: l'agente della stradale pre
so in ostaggio ed i sette che l'avevano ridotto 
all'impotenza rifiutandosi di liberarlo. Tra i 
morti c'è anche Lindbcrg Sanders, un nero di 
49 anni, mentalmente instabile, che si ritiene 
fosse il capo della setta, e che considerava la 
polizia come l'Anticristo; la nemica della reli
gione, in altre parole il maligno. Un'ora prima 
del definitivo attacco, la polizia aveva inutil
mente cercato di parlamentare con Sanders. 
Sul posto affluivano frattanto decine di agenti 
e tiratori scelti che prendevano posizione in 
una scuola elementare situata proprio di fronte 
all'edificio occupato da Sanders e dai suoi. L'e
stenuante braccio di ferro tra la polizia e coloro 
che avevano in ostaggio l'agente della stradale 
si protraeva per quasi trenta ore. Alle 04,00 di 
ieri la polizia decideva di porre fine all'assedio e 
fare irruzione nell'edificio, sparando con le ar
mi automatiche e lanciando lacrimogeni. 

Clamoroso gesto e ferma denuncia delle parti civili 

«Questo non è più un processo» 
I familiari di Terranova e 
Mancuso l'abbandonano 
È intollerabile che si insista sulla squalificata pista del presunto 
«odio personale» di Liggio - Restano nell'ombra le connivenze 
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Dal nostro inviato 
REGGIO CALABRIA — Con 
un gesto clamoroso Giovan
na Giacoma, vedova del giu
dice Cesare Terranova, Cate
rina Del Tufo, vedova del suo 
fedele collaboratore, il mare
sciallo Lenin Mancuso, e i fi
gli di quest'ultimo, Carmine, 
anch'egli maresciallo di poli
zia, Franco, Antonietta e 
Marco, hanno abbandonato 
per protesta il processo in cui 
si erano costituiti parte civile 
contro il boss ergastolano 
Luciano Liggio. 

Le parole con cui i con
giunti di Terranova e Man
cuso, in una nota diffusa ieri 
pomeriggio, all'uscita dall' 
aula della Corte d'Assise di 
Reggio, hanno bollato le in
dagini e il processo su uno 
dei primi episodi che segna
rono, il 29 settembre 1979 a 
Palermo, l'inizio della san
guinosa scalata dei delitti 
politici della mafia, costitui
scono un monito più genera
le, rivolto ad inquirenti e 
giudici, a scavare con mag
gior coraggio e decisione nel
le connivenze, collusioni e 
responsabilità politiche che 
stanno dietro la sfida mafio
sa alla democrazia. 

Tutto è avvenuto ieri mat
tina, al termine di un'udien
za nella quale il presidente 
della Corte d'Assise, Giovan
ni Monterà, aveva respinto 

una istanza degli avvocati 
della parte civile (Nadia A-
leeci, Salvo Riela e Franco 
Martorelli) con la quale — 
invitando il collegio giudi
cante a rinviare a nuovo ruo
lo il processo in attesa della 
definizione e di un conse
guente svincolo dal segreto 
istruttorio di una serie di 
procedimenti su singoli epi
sodi dell'escalation — mira
vano a far riacquistare al di
battimento, dopo un avvio 
scandalosamente sotto tono, 
valore e carattere di appro
fondimento delle trame che 
hanno fatto da supporto al 
delitto: 

Le parti civili non presen-
zieranno perciò all'udienza 
del prossimo 24 gennaio 
(giorno in cui il processo, che 
naviga verso una prevedibile 
assoluzione dell'imputato, è 
stato rinviato) né alle succes
sive. E gli avvocati non pre
senteranno le «conclusioni» 
previste dalla procedura. La 
costituzione di parte civile è 
dunque da ritenere revocata, 
essendo stati traditi gli o-
biettivi della battaglia di 
giustizia e verità. 

Il processo, «per com'è na
to e si è evoluto», non solo è 
riuscito infatti, dicono i con
giunti delle duo vittime, a 
«far luce su motivi e respon
sabilità della duplice ucci
sione» («Ci sono ben altre re

sponsabilità, anche politi
che». aveva dichiarato la ve
dova Terranova). Ma addi
rittura appare «fuorviante», 
rispetto ai «reali intrecci cri
minosi» che gli stanno die
tro. Rileggere la cronaca del 
processo, infatti, è come rac
contare di un emblematico 
•depistagglo»: già all'inizio 
dell'istruzione proprio le 
parti civili avevano avuto 
modo di stigmatizzare la 
«angustia di una impostazio
ne accusatoria», voluta — 
scrivono — dalla Procura 
della Repubblica, di Reggio 
sulla base delle prime indi
cazioni degli inquirenti pa
lermitani. Una pista che in
dividuava «quasi esclusiva
mente nella volontà di ven
detta di Liggio, indicato co
me unico mandante, la cau
sale del duplice omicidio». 

Agli inquirenti, insomma, 
«sfuggiva la necessaria cono
scenza e comprensione del 
contesto siciliano, al quale il 
fatto indissolubilmente ap
partiene». Da qui un'indica
zione ripetutamente offerta 
ai giudici dai familiari e dai 
loro legali, «nelle forme e nei 
limiti consentiti»: il loro con
vincimento è che la duplice 
esecuzione vada considerata 
come un «momento di quella 
decapitazione della classe di
rigente siciliana» che tante 
vìttime ha già fatto, e che è 

PALERMO — Il corpo senza vita del giudice Terranova nell'auto dopo l'agguato del settembre ' 79 

culminata nell'uccisione del 
prefetto Dalla Chiesa. 

Non è solo la parte civile a 
sostenerlo. «Qualificati te
sti», ufficiali dell'Arma dei 
carabinieri, funzionari di po
lizia, succedutisi al pretorio, 
«sia pur contraddicendo le 
posizioni inizialmente as
sunte, deponendo sotto giu
ramento», hanno infatti con
fermato tale indicazione. E-
videnziando, così, soggiun
gono le parti civili, la «natura 
oggettivamente diversiva» 
della pista originariamente 
prescelta, e che oggi vicever
sa costituisce il precario 
•cardine» della pubblica ac
cusa. Figurarsi che a Liggio, 
per esempio, con queste pre
messe è stata contestata «r 
aggravante» dei «motivi a-
bietti»! 

Da qui, il 16 novembre 

scorso, la richiesta della par
te civile di riaprire pratica
mente l'indagine, acquisen
do alcuni atti. Si trattava tra 
l'altro, soprattutto, delle ri
sultanze di alcune indagini 
su delitti ed avvenimenti col
legati e più attuali: da quelle 
sull'assassinio del vice que
store Boris Giuliano, a quella 
sull'uccisione del boss Giu
seppe Di Cristina (che in una 
«confidenza» ai carabinieri a-
vrebbe preavvisato gli inve
stigatori dei progetti omicidi 
di Liggio) e di due suoi guar-
daspalla. Ma i giudici di Pa
lermo hanno comunicato 
che tali documenti sono an
cora coperti dal segreto i-
struttorio. 

Ecco dunque il perché del
la richiesta di un rinvio a 
tempo indeterminato, rivol
ta a riaprire la strada ad un 

processo vero che la Corte, 
avviandosi a chiudere il di
battimento, ha sostanzial
mente invece «riportato nel
l'ambito originario». Senza 
rendersi conto dei risvolti 
paradossali, oltre che gravi, 
della sua decisione. Si torna 
infatti a rimestare l'acqua 
nel mortaio della «vendetta 
privata» e dell'«odio inestin
guibile» di Liggio verso il 
magistrato trucidato, dopo 
che gli stessi inquirenti, au
tori di tale scelta, hanno di
chiarato di averla «abbando
nata». Ai familiari di Terra
nova e al collegio dei legali 
non è rimasto cosi, lasciando 
l'aula, che esprimere «since
ra gratitudine» a quanti han
no manifestato loro «solida
rietà», e ringraziare per l'at
tenzione la stampa. 

Vincenzo Vasile 

Di nuovo arrestato in Austria l'armiere da cui fu acquistata la pistola dell'attentato 

Anche un teste italiano a confronto con Agca? 
ROMA — Un parere sul «caso Anto-
nov» sarà dato dalla Procura genera
le solo dopo l'arrivo in Italia di un 
altro imputato dell'inchiesta sull'at
tentato al Papa, il capo della federa
zione turca di Germania Musar Cele-
bi. Il personaggio dovrebbe essere a 
disposizione della magistratura ita
liana fin dalle prossime ore: alcuni 
funzionari dell'Interpol hanno già 
concordato con le autorità tedesche 
(che hanno concesso l'estradizione 
una settimana fa) i tempi del trasferi
mento. I dettagli di questa operazione 
vengono tenuti segreti per owii mo
livi di sicurezza, tuttavia è certo che 
dopo il suo arrivo in Italia il turco 
sarà messo a confronto con l'attenta
tore del Papa Ali Agca. 

È stato proprio il killer turco, in
fatti, nelle sue lunghe deposizioni a 
chiamare in causa come complice 
(non materiale) dell'attentato il capo 

di q uesta sedicente federazione turca 
di Germania (in realtà emanazione 
dei gruppi fascisti di Ankara). Celebi. 
come si sa, ha sempre negato di aver 
avuto a che fare con l'agguato e tanto 
meno con Agca. La sua incriminazio
ne e il suo arresto nell'ambito di que
sta inchiesta sono dunque il frutto 
della chiamata di correità di Agca: 
anche per questo il sostituto procura
tore generale Scorza ha interesse a 
valutare l'esito di questo confronto 
prima di esprimere un parere sul caso 
del funzionario bulgaro Antonov, ar
restato per le acuse di Ali Agca. 

Intanto gli accertamenti su Anto
nov e Agca continuano. L'altro ieri 
sera il funzionario della Balkan Air 
sarebbe stato ascoltato in carcere in
sieme a un misterioso testimone (un 
italiano) e non insieme ad AH Agca 
come si era creduto in un primo mo
mento. Non si è capito bC si trattava di 

un teste presentato dalla difesa del 
bulgaro o di un teste dell'accusa. II 
riserbo che circonda tutti questi nuo
vi accertamenti condotti dal giudice 
Martella ha dato spazio a una ridda 
quasi incontrollabile di voci. Così 1' 
indiscrezione, girata l'altro ieri, se
condo cui un mandato di cattura per 
spionaggio nei confronti dello stesso 
Antonov era stato spiccato dal giudi
ce Imposimato (che indaga sul caso 
Scricciolo) non ha trovato alcuna 
conferma. E ieri sera è nato un nuovo 
giallo a proposito degli ultimissimi 
atti del giudice Martella. Secondo al
cune voci protagonista di un confron
to. l'altro ieri sera, sarebbe stato an
che Ali Agca che sarebbe stato messo 
faccia a faccia con un teste italiano. 
Ma si tratta, naturalmente, di indi
screzioni. Così come è impossibile 
stabilire con una certa esattezza se 
tutta questa serie di atti abbiano fatto 

segnare qualche punto a favore del 
bulgaro o delle accuse del killer tur
co. 

Intanto ieri, nella vicenda dell'at
tentato al Papa, si è inserito, a sorpre
sa, un nuovo capitolo. Da Vienna è 
giunta la notizia dell'arresto di tre 
persone coinvolte in un traffico d'ar
mi tra la Cecoslovacchia e l'Austria-
Secondo le voci riportate dalla stam
pa viennese tra gli arrestati vi sareb
be anche Horst GriHmeyer, l'uomo 
che acquistò in Svizzera una partita 
d'armi che comprendeva anche la pi
stola poi usata da AB Agca per l'at
tentato di piazza S, Pietro. Il com
merciante viennese fu identificato 
molti mesi fa dai giudici dell'inchie
sta ma risultò che, in quel caso, la 
partita d'armi acquistata era regolare 
e che fu rivenduta ad altri armieri. 
L'armiere non fa dunque parte dell' 
inchiesta. Come si sa la pistola dell' 
attentato fu consegnata ad Ali Agca a 

Milano da Omer Bagci. un altro turco 
accusato di complicità con il killer. 

La scoperta della partita d'armi il
legale che transitava alla frontiera 
tra la Cecoslovacchia e l'Austria è an
cora piuttosto oscura. Oltre a Gril-
lmeyer sarebbero stati arrestati Peter 
Bardon. un cecoslovacco di 37 anni 
residente a Vienna, e un tal Leopold 
Villert, austriaco. Secondo la polizia 
di Vienna ia partita d'armi bloccata 
alla frontiera non sarebbe che una 
parte di un vasto traffico clandestino 
che transitava per i due paesi. La de
stinazione del traffico avrebbe dovu
to essere il Medioriente. 11 carice 
comprendeva pistole italiane e ceco
slovacche, e mitra sovietici. Sempre 
ieri si è appreso che un dossier sulle 
responsabilità di Celebi nell'attenta
to al Papa sarebbe stato inviato in 
Turchia dalla magistratura italiana. 

Bruno Miserendmo 

ROMA — Continua la batta
glia per la proroga dei lavori 
della Commissione d'inchiesta 
sulle P2. Ieri si è riunita la pre
sidenza allargata ai capigrup
po. I comunisti, come ha spie
gato il compagno Achille Oc
chietto, si sono pronunciati per 
una proroga di circa otto mesi 
evitando però di arrivare ad un 
periodo coincidente con even
tuali elezioni anticipate. 

I radicali, come si sa, sono in
vece per la proroga di un anno. 
I liberali, dal canto loro, vor
rebbero subito chiudere i lavo
ri. I de, invece, sono per una 
proroga, ma ampiamente moti
vata. I socialisti che erano per 
una chius ira immediata dei la
vori, ora sono diventati possibi
listi. La riunione è stata parti
colarmente animata, ma alla fi-

Per l'inchiesta su Gelile la P2 
polemiche in Commissione e alla Camera 
ne è stato deciso di rinviare tut
to a mercoledì prossimo. La 
prossima settimana, tutti i rap
presentanti dei gruppi presen
teranno precise motivazioni 
per le richieste di proroga, sud
divise per temi e per capitoli. 
Molti commissari, sempre mer
coledì, chiedono di nuovo di a-
scoltare alcuni uomini politici 
mai interrogati in Commissio
ne e i cui nomi sono comparsi 
nelle faccende P2 e negli inter
rogatori resi dalla moglie di Ro
berto Calvi: tra questi Con Fla

minio Piccoli e Bettino Graxi. 
Mercoledì dovrà pure essere af
frontata la discussione su tutti i 
passi necessari per poter ascol
tare Flavio Carboni, in carcere 
in Italia, e Licio Celli, sempre 
chiuso nel carcere cantonale di 
Ginevra. 

Intanto hanno destato sen
sazione, ieri, le notizie prove
nienti da Londra sulla riaper
tura delle indagini per la morte 
di Calvi. E stato, come si sa, il 
magistrato dell'alta corte di 
giustizia, sir J«n Glidewell, ad 

autorizzare la famìglia Calvi e il 
legale sir David Napley a pre
sentare un ricorso contro il ver
detto di suicidio pronunciato a 
Londra il 23 loglio 1982. Il ri
corso è stato accolto nel corso 
di una breve seduta protrattasi 
per 45 minuti. Sir Napley ha 
dichiarato che l'udienza nel 
corso della quale i giudici do
vranno decidere se autorizzare 
la riapertura dell'inchiesta non 
si terrà prima del prossimo 
marzo. 

Novità, invece, a Roma, per 

quanto riguarda l'arrivo dei fa
scicoli dell'archivio segreto di 
Celli dall'Uruguay. 

Alla Camera, un esagitato in
tervento dell'on. Costantino 
Bellusdo sulla storia dei fasci
coli di Celli ha in pratica inter
rotto la seduta in corso, provo
cando un vero e proprio tram
busto. La compagna Jotti ha 
dovuto far intervenire i questo
ri. Belluscio, infatti, continua
va ad urlare che era «uno scan
dalo e che alla Commissione P2 
erano giunti fascicoli di Celli si

curamente appartenenti al Si-
far e che a suo tempo avrebbero 
dovuto essere distrutti». 

In Transatlantico, il deputa
to socialdemocratico ha conti
nuato ad urlare in presenza dei 
giornalisti affermando che quei 
fascicoli arrivati dall'Uruguay 
erano stati ricomprati «per due 
miliardi dai nostri servizi se
greti». È intervenuto, allora, il 
compagno Alberto Cecchi che 
ha duramente replicato: «Io, vi
cepresidente della Commissio
ne P2, non sono affatto in gra
do di dire che si tratti dei famo
si fascicoli del Sifar e invece lo 
sai tu». Belluscio ha continuato 
aggiungendo che questa storia 
dei fascicoli di Gelli era «il vero 
scandalo e che così non si pote
va andare avanti». L'incidente 
ha suscitato tensione e scalpo
re. 

La clamorosa indiscrezione al processo Moro 

Mario Moretti, ex capo 
indiscusso delie I r , è 
pronto a «dissociarsi» 

Per pronunciarsi aspetterebbe la scadenza della legge sui «pen
titi» - Ultime arringhe - L'intervento dell'avvocato Andreozzi 

ROMA — Mario Moretti, il 
comandante deU'«operazìo-
ne Moro», l'uomo più potente 
nelle Brigate rosse fino al 
1980, avrebbe intenzione di 
pronunciare una pubblica 
dissociazione dalla lotta ar
mata. La clamorosa antici
pazione è circolata ieri nell' 
aula del processo Moro, che 
in questi giorni si sta avvian
do a conclusione con le ulti
me arringhe degli avvocati 
difensori. 

Mario Moretti avrebbe an
che studiato i tempi della 
sua «uscita»: vorrebbe atten
dere non solo la sentenza del 
processo (egli, come molti al
tri, è candidato all'ergastolo) 
ma anche la scadenza della 
legge In favore del «pentiti», 
in primavera, per attribuire 
un maggiore peso alle pro
prie parole. Non vorrebbe, 
cioè, suscitare il sospetto di 
essere spinto dal desiderio di 
ottenere qualche beneficio 
personale. 

Naturalmente si tratta an
cora di indiscrezioni, che at
tendono la conferma dei fat
ti. Una prima verifica ci sarà 
lunedì prossimo, quando 1' 
ultimo degli avvocati difen
sori avrà finito di pronuncia
re la sua arringa e la corte 
darà la parola agli imputati 
prima di ritirarsi in camera 
di consiglio. Secondo le pre
visioni circolate ieri in aula, 
avrebbero Intenzione di leg
gere dichiarazioni distinte l 
brigatisti del gruppo di Pro
spero Gallinari, quelli «Irri
ducibili» del sedicente «parti
to della guerriglia», forse an
che Valerio Moruccl e Adria
na Faranda, e Infine i «penti
ti» Antono Savasta ed Emilia 
Libera. Dovrebbe rimanere 
zitto. Invece, proprio l'ex ca
po indiscusso Mario Moretti, 
in virtù della sua decisione di 
parlare soltanto in seguito 
per dichiarare fallita l'ipote
si politica della «guerra civi
le» che per tanti anni ha fatto 
da supporto teorico alle scor
rerie assassine delle Br e de
gli altri gruppi terroristici. 
- Durante l'udienza di ieri 
sono intervenuti gli avvocati 
Bruno Andreozzi, difensore 
dei «pentiti* Carlo Brogi e 
Massimo Cianfanelli, Fer
nando Giacomìni, difensore 
della «pentita» Ave Maria Pe
ricola, e Vittorio Battista, 
legale di Valerio Moruccl, A-
driana Faranda e Alessan
dra De Luca (la cosiddetta 
•talpa» del palazzo di giusti
zia di Roma). 

Particolarmente ricca di 
considerazioni politiche l'ar
ringa dell'avvocato Andreoz
zi, il quale ha sottolineato 
subito la portata storica di 
questo processo. La corte 
non potrà non tenere conto, 
ha detto il legale, dell'analisi 
del fenomeno terroristico 
scaturita in parte anche dal 
dibattimento, che ha messo 
in luce le origini «indigene» 
dell'eversione organizzata. 

L'avvocato Andreozzi ha 
ripercorso le tappe più re
centi della storia Italiana, a 
partire dalla «stagione* del 
'68, che espresse fermenti po
sitivi sia nel nostro paese che 
all'estero. Una serie di scon
fitte e di contraccolpi seguiti 
alle lotte progressite di quel 
periodo, ha osservato il lega
le, ha poi prodotto varie con
seguenze, tra le quali anche 
la scelta di alcune frange di 

imboccare la pratica della 
lotta armata. 

A questo punto l'avvocato 
Andreozzi ha compiuto una 
sintetica ricostruzione, in 
parallelo, delle lotte demo
cratiche del movimento dei 
lavoratori, e della escalation 
di orrendi delitti compiuta 
dalle Br, le quali sono così 
precipitate verso un isola
mento sempre più profondo. 
Da questa sconfitta politica 
del partito armato, ha osser

vato Andreozzi, ha avuto ori
gine il fenomeno dei «disso
ciati» e dei «pentiti», nonché 
la nascita di insanabili spac
cature e lotte intestine nelle 
file del terrorismo. La legge 
in favore di coloro che hanno 
collaborato con la giustizia, 
ha detto 11 legale, non rap
presenta perciò una conces
sione dello Stato ma soltanto 
la presa d'atto di una situa
zione oggettiva già esistente. 

se. e. 

Nel rogo del bar morì uno studente 

Cinque condanne per 
«l'Angelo Azzurro) 

TORINO — Cinque condanne 
e tre assoluzioni al processo per 
il rogo del bar «Angelo Azzurro» 
nel quale trovò la morte Io stu
dente-lavoratore Roberto Cre
scenzio. Sono stati condannati 
per omicidio colposo Alberto 
Bonvicini, Angelo Luparia e 
Francesco D'Ursi ai quali sono 
stati inflitti 4 anni e 8 mesi; Pe
ter Freeman e Stefano Della 
Casa 4 anni e 5 mesi. Assolti 
invece per insufficienza di pro
ve Angelo Michele De Stefano, 
Franco Albesano e Silvio Viale 
(quest'ultimi due dovevano so
lo rispondere delle violenze 
compiute durante la manife
stazione che portò il rogo nel 
bar). 

La sentenza è stata emessa 
dopo oltre sette ore di camera 
di consiglio. 

Il rogo nel bar «Angelo Az
zurro* risale al' primo ottobre 

» 

del 1977 durante un corteo cui 
presero parte esponenti di Lot
ta Continua e dei circoli giova
nili dell'Autonomia. La mani
festazione voleva essere una ri
sposta all'uccisione, avvenuta il 
giorno precedente a Roma, di 
Walter Rossi. Nel corso della 
protesta, si verificarono inci
denti davanti alla sede del MSI 
e della Cisnal torinesi; poi, nel
la centrale via Po, un gruppetto 
di giovani si staccò dal corteo e, 
scagliando bottiglie incendia
rie, appiccò il fuoco al locale, 
ritenuto un ritrovo di fascisti. 
Tra gli avventori deH'«Angelo 
Azzurro» vi era lo studente-la
voratore Roberto Crescenzio, 
di 22 anni, che rimase intrappo
lato tra le fiamme. Morì una 
decina di giorni dopo per le ter
ribili ustioni riportate. Deter
minanti ai fini delle indagini 
sull'episodio, sono state le di
chiarazioni di alcuni «pentiti*. 
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SITUAZIONE: Il graduale cedimento nel fianco nord-occidentale dell'an
ticiclone che ancora insista sulla nostra penisola permette ed une per
turbazione atlantica di portarsi verso le nostre regioni dove comincerà 
ad interessare la parte settentrionale e successivamente qualla centra
la. Questo cambiamento comporta la fine del prolungato fenomeno della 
nebbie sulle Pianura Padana e comporta anche un graduale aumento 
della temperatura specie nei valori minimi. 
H. TEMPO fN ITALIA: Sulle regioni settentrionali graduale interniti-
catione data nuvolosità a cominciare del settore nord-occidentale; suc
cessivamente aeranno possibili precipitazioni a carattere nevoso sulle 
fascia alpine al di sopra dei 7-800 metri. Sulla ragioni nord-occidente»! 
inizialmente ancora nebbia in pianura ma durante a corso delle giornate 
tendenze etTeumento della nuvolositi. Sull'Italia centrale condizioni di 
tempo variabile suRa fascia tirrenica con tendenza all'aumento deHe 
nuvolosHa. Successivamente tali fenomeni sì estenderanno anche elle 
fascia adriatica. Sull'Italia meridionale tempo buono con cielo in preva
lenze sereno. Temperatura in aumento specie ei valori minimi ed iniziare 

regioni settentrionali. 
SIRIO 


